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SEGUE DALLA PRIMA

P
otereormaiassoluto, cometutti san-
no. Nessuno lo può giudicare, nem-
meno tu: vecchia canzone trasfor-
mata nella legge che ammanetta la
giustizia. Storie quotidiane della no-
stra democrazia privatizzata.
Solo una curiosità: tornando in Ita-
liadaSidneyconl’entusiasmochela
fraternitàaccende,cosaavrannorac-
comandato i ragazzi ai genitori che
hanno scelto la destra xenofoba per
blindare conti, giornali e televisioni
con leggi modellate sul tornaconto
diunasolapersona?Nonproprioso-
la: la proteggono cortigiani insediati
come guardaspalle in Parlamento. E
i genitori il cui voto non tiene con-
tro delle indicazioni del Papa, con
quali parole possono avere risposto?
E sacerdoti e vescovi e principi della
Chiesa con quale passione operano
nellasocietàdisugualeper favorire la
messa un pratica delle raccomanda-
zioni di Ratzinger?
L’impressione è che la gerarchia di
Romacontinuiasfogliarebuonipro-
positi senza viverli assieme al popo-
lo dei credenti i quali si arrendono a
modesti tornaconti. Se votano così
vuol dire che Sua Santità va bene
quandobenedice ipellegrinidalla fi-
nestra di piazza San Pietro, per il re-
sto meglio lasciar perdere: esistono
profeti più piacevoli. Impressione
italiana che riflette il dramma dei fe-
deli dell’America Larina, continente
dove si raccoglie la maggioranza dei
cattolici del mondo.
Sièapertaunacrisidellaqualesipar-
la poco anche se avvilisce il primato
di Roma. Il Brasile perde un milione
di cattolici l’anno: si rivolgono alle
sette del nuovo protestantesimo. E
chi mantiene l’obbedienza si trova a
disagio per la lontananza di Roma
daiproblemiquotidianidopoleom-
bre calate con educata perseveranza
sulla teologia della liberazione: mes-
si tra parentesi i preti che condivide-
vano le pene dei meno felici cercan-
doassiemeunadignitàsocialeaccet-
tabile.
Vent’anni dopo l’oscuramento cosa
è rimasto? «Dio e i poveri», risponde

Pedro Casaldaliga, vescovo emerito
di una sterminata diocesi brasiliana.
L’ultima protesta sta provocando la
scissione che minaccia le gerarchie
romane del Venezuela. Per il mo-
mento limitata, ma l’allarme dei ve-
scovi locali ne fa capire l’agitazione.
NellostatopetroliferodiZuliaunan-
no fa è stata annunciata la nascita di
una Chiesa Cattolica Riformata. La
settimana scorsa, a Caracas, Leonar-
do Martin Saavedra, primate della
ChiesaAnglicanainAmericaLatina,
ha consacrato i primi tre vescovi in
apparenza cattolico-protestanti, e
monsignor Ubaldo Santana, presi-

dente della conferenza episcopale
lancial’allarme:attentianonlasciar-
vi ingannare da preti senza vere ge-
rarchie, scioltidaognicastitàe schie-
rati col presidente Chavez. Ne ven-
gono considerati «angeli politici».
Nonèpropriocosì. IpretidellaChie-
sariformatavivononeibarrios (fave-
las)e zonedisagiate.Assiemeasacer-
doti e missionarie cattoliche appog-
giano l’impegnodel governoa com-
battere la miseria.
LaribellioneaRomaèforse il riflesso
della ribellione alla sbiadita Chiesa
locale, conservatrice e pragmatica
nella difesa dei privilegi di una bor-
ghesia che non ha problemi di so-
pravvivenza.Masel’Americaè lonta-
na e l’inquietudine moltiplica le set-
te, altre inquietudini attraversano le
nostre abitudini. Di ieri il botta e ri-
sposta tra «Noi siamo Chiesa» e il
portavocedella salastampavaticana
padre Federico Lombardi. Assieme a
58 associazioni cattoliche america-
ne ed europee,
Vittorio Bellavite di «Non siamo
Chiesa» italiana, prega il Papa ad av-
viare un processo di riforma restan-
do fedele agli aspetti positivi della
dottrina cattolica sulla sessualità e
abrogando la proibizione alla con-
traccezione. Le posizioni di Roma
avrebbero esposto milioni di perso-

ne al rischio della vita nell’Africa di-
voratadall’Aids.PadreLombardisi li-
mita a dire: chi firma l’appello è no-
toper leposizionicontrastantialma-
gisterodellaChiesa.Forsenonalma-
gistero, ma alla lontananza da situa-
zioni drammatiche condivise da
una certa parte di sacerdoti brasilia-
ni i quali distribuiscono ai fedeli che
tiranolavitaneigironidellamiseria,
le solite cose: profilattici, eccetera
«per evitare lo sterminio africano».
Non è la disperazione italiana; è una
disperazione diversa, ma non tanto.
Lotestimoniaproprio«WeareChur-
ch», Noi siamo Chiesa, movimento

nato attorno all’appello firmato in
Svizzera e Germania da 2 milioni e
300mila fedeli.Adinquietarei catto-
lici non banalinon è solo unamora-
lecheriguardasesso,controllonasci-
te, staminali, aborto ed eutanasia,
ma la società che sta rialzando quei
muri caduti vent’anni fa e si sperava
per sempre. Cercano risposte negli
incontrichesimoltiplicanonelleva-
canze: Cittadella di Assisi; interventi
al convegno tra agosto e settembre
della Rosa Bianca, cattolici cresciuti
sulle testimonianze di Dossetti, Tu-
roldo, Camillo Dal Piaz, Scoppola,
Ardigò, Prodi, Veltroni, Rosy Bindi.
Tanti così.
Attenzione, questa Rosa Bianca non
è il fiore rubato da Pezzotta e dal se-
natore Baccini: volevano trasforma-
re in ventaglio elettorale il martirio
diquattroragazzie il loroprofessore,
decapitati nella Germania di Hitler.
Stavaperdiventare l’iconadel movi-
mentopoliticodelBaccinichehafa-
voritol’elezionediAlemannopostfa-
scistaa sindacodiRoma. Per fortuna
un tribunale lo ha impedito. Forse
per approfondire la spiritualità dei
cattoliciberlusconiani,Macondo,as-
sociazione di impegno religioso dif-
fusa nel Veneto e guidata da padre
GiuseppeStoppigliaaPievedelGrap-
pa, cuore del nord est leghista; Ma-

condo,organizza fineagostoadAsia-
go un raduno che ha per titolo:
«Amorepolitico». Incontricol filoso-
foRoberoManciniedAlessandraCo-
maso, magistrato di Trapani, impe-
gnata nell’educazione alla legalità.
L’introduzione di Stoppiglia fa capi-
re quale sarà il filo conduttore: «Par-
liamo di politica anche per reagire al
clima di sgomento e di rassegnazio-
ne: subire l’esito e il significato degli
avvenimenti è segno di subalternità
e di indifferenza verso xenofobia e
razzismo che fanno leva sulla paura.
Ilgovernodei ricchivolutodaipove-
ri è democrazia ma non è giustizia.
Se la Chiesa tace o acconsente, diso-
rienta. Il ricco che esibisce il potere
dellaricchezzae l’ammiratoredelric-
cosonotipiumaniregreditinell’evo-
luzione.Il riccohanecessitàdieserci-
tare ilpotere sugli altri,mail riccoha
sempre paura: per difendere il pote-
re si costruisce leggi favorevoli.
Quando il ricco diventa modello so-
ciale, il problema non è tanto politi-
co, ma antropologico. Privilegia i la-
tideterioridellanatura; governacon
blandizie e sviluppa aspetti non es-
senziali alla convivenza umana. Pri-
ma o poi questo tipo di violenza
svuota le energie della gente dirot-
tandolesuobiettiviminuscoli: l’inte-
resse privato e il possesso materiale
primeggiano sugli ideali. La nostra
società - scuola e cultura, religione e
Chiesa, politica e informazione, vita
quotidiana e famiglie- non ha sapu-
toprodurre fruttimiglioriperevitare
che la maggioranza fosse attratta da
un certo esemplare umano. Bisogna
allontanare i ricchi epuloni che ban-
chettanosulleanimedeipoveri.Pro-
vocazione troppoforte ? Provocareè
l’esigenza della verità. Solo se abbia-
mo l’occhio lungo e libero da osse-
qui storici programmati, possiamo
accorgerci del messaggio di Cristo,
quello della “folla dei servi inutili”.
Dobbiamo ripensare e discutere as-
siemeper sconfiggere la rassegnazio-
ne». Radicale ma chiaro.
Nelle stesse ore arriva l’annuncio
che la Conferenza dei vescovi italia-
ni progetta parrocchie disegnate da
grandi architetti. Altari preziosi, che
allegria; anche se non sono proprio i
mattoni dei quali i cattolici a disagio
sentono il bisogno. Desiderano che
la Chiesa riprenda posto fra i proble-
mi della gente, non importa dove e
non importa in quale cornice.

mchierici2@libero.it

Un federalismo che rompe l’unità nazionale
STEFANO FASSINA

Può darsi che la mia sia una posizione
veterofemminista ma il modo in cui la Forleo è
stata allontanata dal suo posto di lavoro "per
incompatibilità ambientale" mi dispiace. O
potrei dire, forse, che mi offende. L’impressione
che ho è quella di una donna sola che si è
mossa con troppo coraggio in un mondo le cui
logiche sono soprattutto maschili. Che ha
creato problemi anche con il suo essere donna.
Che paga oggi anche il suo essere donna. Tu
che ne pensi?

Lettera firmata

Che non so se l’essere donna della Forleo
abbia avuto una importanza nel defini-

re il suodestinoattualemachequellacheso-
prattutto mi colpisce oggi è la solitudine da
cuiècircondata. Il silenzioassordantedeipo-
litici e dei commentatori. Il carattere larga-
mentebipartisan di questo silenzio. La carat-
teristica fortemente bipartisan della sua atti-
vitàdi magistrato scomodo. Per cui, sarei po-
co onesto a non dirlo, sento simpatia e am-
mirazione.
Clementina Forleo è arrivata a fare il giudice
(GIP) nel Tribunale di Milano già dal 1992.
Appena arrivata, scrivono Barbacetto, Go-
mez, Travaglio in Mani sporche "arresta l’av-
vocato Fininvest Massimo Maria Berruti per
i depistaggi delle indagini sulle mazzette alla
Guardiadi finanza; rinviaagiudizio, fraglial-
tri, Paolo Berlusconi e Marcello Dell’Utri; e,
mostrandograndeautonomiadallaProcura,
ordina ai Pubblici Ministeri di approfondire
le presunte violazioni fiscali di Giulio Tre-
monti. Non iscritta ad alcuna corrente del-
l’Associazione Nazionali Magistrati, favore-
vole alla separazione delle carriere tra giudici
e Pubblici Ministeri, nel gennaio 2005 assol-
ve ilmarocchino Mohamed Dakie due tuni-
siniaccusatidallaProcuradi reclutare terrori-
sti islamici da inviare in Iraq perché, sostie-
ne, bisogna distinguere tra terroristi e guerri-
glieri combattenti contro l’occupazione del
nostro Paese. Nel luglio 2005, passando in
Piazza Duomo, la giudice nota un gruppo di
agenti delle volanti che stanno malmenan-
do un immigrato sorpreso sulla metropolita-
na senza biglietto e li blocca, identificandoli
edenunciandoli.Tuttemosseche,nellemio-
pi semplificazioni della politica, inducono
molti commentatori a collocarla a sinistra.
Ma è sufficiente che nell’estate 2005 contri-
buisca a stoppare le scalate bancarie biparti-
san all’Antonveneta e alla Banca Nazionale
del Lavoro, trattando la Banca Popolare di
Lodi e l’Unipol allo stesso modo, perché
qualcunola iscrivad’ufficioalloschieramen-
to opposto." (pagg. 789-790)
Se questi sono gli episodi, quello su cui vale
la pena riflettere, mi pare, è il filo rosso che li
lega. Scomoda è, la Forleo, per chi si muove
senza tenere conto, almeno in apparenza,
delle "regole non scritte" (così le chiamava
Menduni in un bel libro di alcuni anni fa,
quando la vita lo aveva fatto approdare nel
consiglio di amministrazione della RAI) su
cui si regge l’equilibrio in continuo movi-
mentodella società incui viviamo.Suscitan-
do l’odio della destra, leghista e non, quan-
dodecidediassolveregli extracomunitariac-
cusati di terrorismo e quella della sinistra
quando chiede al Parlamento di utilizzare le
trascrizioni delle telefonate di Consorte con
LaTorreeD’Alema.Mettendosicontrol’inte-
ro mondo della finanza e delle banche men-

tre porta avanti le indagini sulle scalate ban-
carie (dicui tutti,oggi, sembranoessersi scor-
dati) nel tempo in cui i furbetti del quartieri-
no (più o meno apertamente protetti dalla
destra)e idirigentidiUnipol (incontattopiù
o meno forte e convinto con una parte della
sinistra) utilizzavano, per sconfiggere la con-
correnza, la copertura offerta dall’allora go-
vernatore della Banca d’Italia e dalle sue idee
sulla italianità necessaria delle Banche in dif-
ficoltà. Non piegandosi alle intimidazioni,
dirette o indirette, che le arrivavano da più
parti.Affrontando dasola, con grandedigni-
tà, i rischidiunaattività sovraespostamedia-
ticamente e il lutto di una morte (quella dei
suoigenitori)avvenutaall’internodiuninci-
dente la cui origine qualcuno ha ricevuto
non del tutto chiara. Da sola, sempre, in
quanto priva per sua scelta di fondo di ap-
poggi politici o associativi fino al momento
in cui l’idea di esprimere le sue idee libera-
menteintelevisione,nell’AnnozerodiSanto-
ro, non le costò un biasimo quadripartisan
(destra, sinistra,mediaecolleghi) tradotto in
una serie di segnalazioni al Consiglio Supe-
riore della Magistratura il cui esito non pote-
va che essere quello, scontato per l’asimme-
triadelle forze incampo,dell’allontanamen-
to disciplinare. Inevitabilmente proponen-
dosi all’immaginario collettivo (di qui, forse,
il silenzio odierno di tutti, compreso Di Pie-
tro,perché immaginicomequeste sonodav-
veroassaipericolose)comeun’eroinadelno-
stro tempo, una Giovanna D’Arco in lotta
perunagiustizia incui solo leicrede:una illu-
savisionariachefinisceperpagare,nell’Italia
in cui nessuno di quelli che sono sufficiente-
mente forti paga mai nulla, la decisione di
muoversi (il sogno di potersi muovere) se-
guendo solo la via indicata dal proprio con-
vincimento e dalla propria coscienza. Freud
diceva,un secolo fa, che la psicoanalisi era (è)
"perturbante" perché mette l’uomo di fronte
alla verità scomoda da cui è abituato a difen-
dersi ed io direi, parafrasando Freud, che la
Forleo è stata scomoda (o, appunto "pertur-
bante")proprioperquestomotivo,perchéha
messoemette il sistema(incui tutti viviamo)
di frontealla regolanonscrittapiùsemplicee
più importante dell’Italia del nostro tempo:
quella per cui non ci si deve mai muovere da
soli, in modo troppo autonomo (o addirittu-
ra indipendente),nelmomentoincui siattac-
cano delle persone o dei poteri forti. Quello
di cui bisogna munirsi nel momento dell’at-
tacco, infatti, è l’appoggio di persone e di po-
teri altrettanto o quasi altrettanto forti: quelli
che possono insieme trarre qualche vantag-
gio dall’attacco che si fa al loro avversario e,
inqualchemodo,diminuirnelaportatae l’ef-
ficacia. L’attacco che la sinistra fa alla destra
(oviceversa)siqualificadasoloe regolarmen-
te, infatti, come politico e dunque come fitti-
zioestrumentale,danonprenderemai sulse-
rio fino in fondo.
È questo il punto di forza, cara lettrice, su cui
mi viene da rispondere di sì alla tua doman-
da perché il femminile è a volte (o spesso),
nel clima desolante in cui tutti viviamo, il ge-
nere che esprime meglio l’autenticità di chi è
capacediprendereveramentesul serio,e fino
in fondo, le idee in cui crede e le cose che fa.
Senza gli sconti, le incertezze o le mediazioni
alla base di tanto (troppo) pragmatismo di
quello che siamo abituati a considerare (sba-
gliando?) "maschile".

La profonda solitudine
dello scomodo giudice donna

Storie di fede e di tornaconti
COMMENTI

L
a bozza di Disegno di Legge sul
federalismo fiscale proposta dal
Ministro Calderoli implica la

rottura dell’unità nazionale come de-
finita dalla Costituzione. Implica lo
svuotamento dello Stato che, proprio
come paventato da Alfredo Reichlin
qualche giorno fa su questo giornale,
diventerebbe un «guscio vuoto».
Prima di passare ad argomentare tale
affermazione,èutile ribadireduepun-
ti. Ilprimo: l’Italia,per superare lacrisi
incui è imbrigliata,habisognodiuna
riforma federalista delle istituzioni e
del sistema di finanza pubblica.È, pri-
ma ancora che un’esigenza economi-
ca, un obiettivo democratico. È una
tappafondamentale, insiemealla sus-
sidiarietà orizzontale, per avvicinare
governanti e governati. Il secondo
punto da ribadire in premessa è il se-
guente: qualsivoglia riforma federali-
sta delle relazioni finanziarie tra Stato
ed enti territoriali presuppone un as-
setto federalista delle istituzioni. Nes-
suno Stato federalista è privo di una
Camera rappresentativa delle realtà
territoriali. Da noi, c’è consenso quasi
unanime tra le forze politiche per un
Senato Federale. Perché, allora, il Go-
verno Berlusconi non fa precedere o,
almeno, non accompagna il federali-
smofiscaleconil federalismoistituzio-
nale?
Per illustrare la proposta del Ministro
Calderoli non ci soffermeremo sugli
elementi scontati, come l’abbandono
graduale del criterio della spesa stori-
ca in favore del principio del costo
standardper l’integrazionedelle risor-
se finanziariededicateagarantireuni-
versali diritti civili e sociali e le funzio-
ni fondamentali di Comuni e Provin-

ce.Non ci soffermeremo neppure sul-
l’allargamentodella titolaritàdelle im-
poste per Regioni, Province e Comu-
ni. E nemmeno insisteremo sull’attri-
buzione a sanità, assistenza ed istru-
zione del valore di prestazioni essen-
ziali e sul loro integrale finanziamen-
to attraverso apposito «Fondo pere-
quativo». Non perché siano aspetti
scontati, ma perché, affermati in for-
ma generica, come vengono afferma-
ti nel Disegno di Legge Delega, posso-
no portare a qualunque soluzione: da
prestazioni da socialdemocrazia scan-
dinava, a prestazioni da capitalismo
selvaggio. Ci soffermeremo, invece,
su alcuni punti dirimenti: quale prin-
cipio determina la devoluzione agli
enti territoriali della titolarità sostan-
ziale e del gettito dei tributi erariali?
Chi fa laperequazionetra i territori ed
i cittadini a maggiore e quelli a mino-
recapacitàfiscale?Qualerilevanzavie-
ne attribuita alle funzioni fondamen-
tali di Comuni e Province?
Guardando ai tre aspetti appena ri-
chiamati, dobbiamo riconoscere che
la bozza del Ministro Calderoli, ma
dovremmo dire del Governo Berlu-
sconi,poiché immaginiamocheilMi-
nistro Calderoli non si muova a titolo
personale o di partito, disegna un fe-
deralismo corporativo, in piena coe-
renzacon la redistribuzioneterritoria-
le di risorse pubbliche svolta in questi
primi tre mesi. È un impianto sostan-
zialmentecorrispondenteaquellosot-
tostante alla proposta del Consiglio
Regionale della Lombardia, sebbene
menoestremo.Per tantiaspetti secon-
dari (assunti per comodità o a fini di
attrazione dell’opposizione), è invece
simile al Disegno di Legge presentato
dalGovernoProdinella scorsa legisla-
tura. L’impianto è il seguente:

1. le Regioni, epicentro del sistema,
si appropriano, sulla base del princi-
pio della territorialità, di larga parte
dei tributi fino ad oggi amministrati
dallo Stato, indipendentemente dalle
funzioni ad esse assegnate e dai costi
persvolgerle. Inaltri termini, l’Ivasi ri-
distribuiscetra leRegioni inriferimen-
toal luogodiconsumo; le impostepa-
trimoniali (ad esempio, l’imposta di
registro) si ripartiscono in riferimento
alla localizzazione dei cespiti; l’Irpef si
attribuisce in relazione alla residenza
del percettore o al luogo di produzio-
nedel reddito (tantimeridionali lavo-
rano al Nord, ma continuano a risie-
dere al Sud). Il principio è chiaro. È il
principio distintivo del territoriali-
smo corporativo: il gettito delle gran-
di imposte erariali, non è dello Stato,
ma appartiene al territorio nel quale
si determina. Il primum mobile del-
l’impianto è, quindi, la redistribuzio-
ne territoriale delle risorse, il vero
obiettivodel federalismoleghista.Vie-
ne fuori chiaramente che il migliora-
mento dell’efficienza della spesa pub-
blica, obiettivo imprescindibile, è in
realtà solo una copertura propagandi-
stica. Insomma, allo Stato centrale ri-
maneilcompitodelladifesa,dell’ordi-
nepubblico,dellaprevidenzaobbliga-
toria (finché il Ministro Sacconi non
la privatizza) e, ovviamente, del paga-
mento del debito pubblico;
2. in conseguenza dell’attribuzione
alle Regioni della titolarità sostanziale
e della maggior parte del gettito delle
grandi imposteerariali, laperequazio-
ne necessaria a garantire la copertura
dellespese riconducibilialleprestazio-
ni essenziali per garantire diritti civili
esociali èorizzontale.Vuoldireche lo
Stato viene tagliato fuori dall’assolvi-
mento dei compiti di solidarietà tra

territoriecittadini.Cipensanoesclusi-
vamente le Regioni più ricche (in par-
ticolare Lombardia ed Emilia Roma-
gna)adarealleRegionipiùpovere. In-
fatti, il «Fondoperequativo»vieneali-
mentato solo dalla compartecipazio-
ne regionale all’Iva e dall’addizionale
regionale all’Irpef. Lo Stato non inter-
viene a finanziare il Fondo e, pertan-
to,nonhatitoloper intromettersinel-
le relazioni finanziarie tra le Regioni
ai fini di garantire fondamentali dirit-
ti costituzionali;
3. sempre in conseguenza della so-
stanziale titolarità della gran parte dei
grandi tributi erariali, l’integrazione
delle risorse finanziarie di Comuni e
Provinceperassolvere lefunzioni fon-
damentali viene lasciata all’esclusiva
responsabilità delle Regioni. La bozza
prevede, infatti, checiascunaRegione
abbia un fondo perequativo per i Co-
muni ed uno per le Province del suo
territorio. I fondi sono alimentati
esclusivamente dalle entrate raccolte
inciascunaRegione:chipiùhapiùali-
menta la perequazione intraregiona-
le. Non vi sono integrazioni da fonti
esterne. Anche qui, lo Stato viene ta-
gliato fuori. In sintesi, le funzioni fon-
damentali di Comuni e Province non
sono poi così fondamentali, poiché,
non viene mai indicato il loro legame
con il dettato Costituzionale (l’art.
117,secondocomma, letterap)e le ri-
sorse per esse previste sono residuali.
Vi sono molti altri «dettagli tecnici»
di cruciale valore politico. Quelli qui
richiamati dovrebbero essere suffi-
cientiamotivareperchél’impiantodi-
segnatodal Ministro Calderoli rompe
l’unità della Repubblica. Abbandona
il Mezzogiorno a se stesso. Illude il
Nord di poter fare da solo.

www.stefanofassina.it

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

L’impressione è che la gerarchia
di Roma continui a sfogliare
buoni propositi senza viverli
assieme al popolo dei credenti
i quali si arrendono
a modesti tornaconti
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